
Grillo: «Faccio tv quando la mia popolarità è in via di estinzione» 

L'impertinente comico ligure non risparmia nessuno, neanche Ricci, e spara bordate sui socialisti 

Grillo: «Manca affossa la Rai›› 
In autunno produrrà «Topo Galileo», film sul nucleare scritto con Benni, attori Christopher Lee e Jessica Jagger 

Savona — Quarantadue 
serate in poco più di un me-
se, un filotto impressionante 
di successi balneari: questo è 
il bilancio dell'estate di Bep-
pe Grillo, ragazzone impuni-
to di trentanove anni con uso 
di satira, straordinario 
quanto raro castigatore del 
costume o del malcostume 
politico nazionale. Ligure da 
sempre e mai pentito (la So-
cieta con cui vende i suoi 
spettacoli si chiama «Il pe-
sto») è andato a consumare 
gli ultimi scampoli della sua 
tournée proprio sulla Rivie-
ra di Ponente e giusto per 
chiarire subito la sua opinio-
ne sulla discussa battuta di 
«Fantastico» ha esordito: «I 
socialisti liguri hanno pro-
messo di denunciarmi... 
quando usciranno di galera». 
E a quattr'occhi nella solita 
pizzeria del dopo spettacolo 
non perde occasione per rin-
carare la dose. 

— Perché lei è forse l'uni-
co comico italiano a scatena-
re la piazza ogni volta che fa 
spettacolo? 

«Perché la gente mi vuole 
bene e io la ricambio cercan-
do di farmi arrestare ogni 
tanto, forse sono un po' il lo-
ro portavoce». 

— Quel fattaccio del Tea-
tro delle Vittorie le pesa di 
più sullo stomaco o sulla co-
scienza? 

«Non mi pesa assoluta-
mente. E' stata una battuta 
travisata, io ho detto: "A chi 
rubano i socialisti? Ai cine-
si", è diverso; se poi loro se la 
sono accaparrata è perché in 
quel periodo si accaparrava-
no tutto». 

— Però qualcuno ha ob-
biettato che quella famosa 
battuta sui socialisti ladri ha 
fatto naufragio perché non 
era neppure una buona battu-
ta. 

«No, era una battuta mol-
to divertente, certo che il di-
retto interessato avrà riso un 
po' meno». 

— Fatto sta che da allora 
Grillo non è più entrato in  

Rai. E il caso di Sanremo è 
lampante; come andò? 

«A Sanremo non mi hanno 
voluto perché qualcuno ha 
posto il veto». 

— Chi ha posto il veto? 
«Non lo voglio sapere, pro-

babilmente qualcuno che a-
veva paura, ma è anche bello 
che in una trasmissione così 
importante con l'eurovisio-
ne mi temano un po'». 

— Che altri guasti le ha 
creato il fattaccio di «Fanta-
stico»? 

«Assolutamente nessuno, 
anzi ho mandato telegrammi 
di ringraziamento a tutti 
perché hanno modificato il 
mio modo di lavorare: prima 
la gente mi apprezzava, a-
desso sento proprio l'affetto 
grazie a quella battuta». 

— Ancora una volta la buo-
na satira paga? 

«Non avevo fatto satira 
per un anno, ma mi era an-
che capitato di dire cose mol-
to pù crude, si vede che era 
un momento in cui doveva 
succedere qualcosa, alla Rai 
hanno anche un presidente 
che li sta affossando. Manca 
è proprio quello che ha man-
dato via Pippo Baudo, se a-
desso si sono mangiati tutto 
e sono alla frutta è per colpa 
sua che di comunicazioni 
non capisce assolutamente 
niente. Guasti non ne ho a- 

vuti, anche perché con la fa-
me di personaggi che hanno 
è impensabile che mi taglino 
fuori, però per il momento 
mi accontento di stare a ve-
dere». 

— Non ha mai pensato di 
diventare deputato per otte-
nere l'immunità? 

«No, perché non riesco a 
condividere con nessun par-
tito le mie idee politiche. Il 
prossimo anno mi candiderò 
come indipendente di centro 
o come monarchico. Una vol-
ta ero di centro; poi se si sono 
spostati tutti io che cosa ci 
posso fare?». 

— Veniamo allo yogurt: 
con la pubblicità telepatica 
ha vinto tutti i festival della 
pubblicità, come è nata l'i-
dea? 

«E' stata una grossa sor-
presa. L'abbiamo inventata 
con Oligone e Profumo per 
divertirci, grazie al fatto so-
prattutto che ci avevano da-
to carta bianca». 

— Oltre che carta bianca 
sembra che le abbiano dato 
una cifra superiore al miliar-
do per quella pubblicità. 

«Quello è stato l'acconto, 
altrimenti non l'avrei fatto». 

— Lei ha sempre amato il 
trinomio «diretta», Rai e Su-
per Pippo. Ora Super Pippo 
non ha più la diretta e la Rai 
non ansima per avere lei.  

to" regista di "Grog". Grosso 
modo dovrebbe uscire a feb-
braio». 

— Antonio Ricci, il suo 
vecchio autore e amico, tor-
nerà probabilmente anche in 
Rai con una sua trasmissio-
ne. Le piacerebbe lavorare di 
nuovo con lui? 

«Può darsi ma ormai Ricci 
fa l'organizzatore, il curato-
re, il dirigente. Che sia di-
ventato un funzionario? Lei 
mi vuole mandare a lavorare 
con un funzionario?». 

— Ma insomma ha voglia 
di tornare in tivù o no? 

«Dipende se ne avrò biso-
gno. Fare tivù come Baudo è 
un lavoro. Io invece faccio te-
levisione come promozione 
della mia immagine per poi 
poter fare tournée e teatro; 
quindi vado in televisione 
quando prevedo che la mia 
popolarità possa essere in 
via di estinzione e comunque 
sempre in diretta, propo-
nendo un'idea che di solito 
viene approvata e così ci u-
siamo vicendevolmente al 
cinquanta per cento. Altri-
menti finirei di nuovo a fare 
l'ospite a Fantastico; eh no, 
basta!». 

— Che cosa farà da gran-
de? 

«Mi compro una casa di ri-
poso e mi ricovero». 

Diego Gelmini 

Quando la rivedremo in ti-
vù? 

«Io faccio un lavoro per 
volta. Fino a inizio 1988 devo 
girare il mio film "Topo Gali-
leo" poi vedremo. E un cò-
pione che ho scritto con Ste-
fano Benni e racconta di un 
topo assillato dal problema 
nucleare. Lo produco io, ne 
firmo la regia, mi sono com-
prato un cinema e me lo 
proietto». 

— Chi sono gli attori? 
«Christopher Lee e Jessica 

Jagger, la moglie del più fa-
moso Mike. A parte gli 
scherzi la regia la farò assie-
me a Laudadio, il "dispera- 
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